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STARNBERG, ottobre — 
Sullo schermo televisivo ap
pare il duro volto di Franz 
Joseph Strauss; dalla tribu
na dell'ultimo recente con
gresso del suo partito, il 
partito social-cristiano bava
rese (CSU), egli attacca con 

• urlante violenza i « padri > 
del terrorismo, i < promoto
ri spirituali > degli assassi
ni e dei sequestri politici 
della Rote Armée Fraktion 
(RAF), cioè delle Brigate 
rosse tedesco-occidentali. In
veste pesantemente tutta la 
sinistra, anzi, per essere più 

1>recisi, tutti i difensori del-
e libertà civili e dello Sta

to di diritto: dai politici agli 
scrittori Ano ai teologi. E 
pronuncia, con furore, tre 
nomi simbolici: quello di 
Willy r Brandt, 'Presidente 
del partito socialdemocrati
co (SPD) ed ex-cancelliere 
federale; quello di Heinrich 
Boll, Premio ; Nobel per la 
letteratura, non • comunista 
e non marxista, ma di fer
mo orientamento democrati
co-liberale; quello di Hel
mut Gollwitzer, il massimo 
teologo ' protestante della 
Germania Federale. . V . 

I «PADRI SPIRITUALI » ' 
' E ' la sera del 9 ottobre: 

siamo appena arrivati, mia 
moglie ed io, in volo da Ro
ma, stiamo guardando la 
televisione - in casa di Jtir-
gen Habermas, che ci ha 
invitato a passare la serata 
con lui e'Con altri amici. 
Habermas ci ha ' detto che 
desiderava vedere,. dalle 0 
alle 10 di sera, un servizio 
della TV bavarese sulla que
stione delle . « responsabili
tà spirituali» della sinistra 

• tedesco-occidentale, - - anche 
moderata, nei confronti del 
terrorismo; e noi siamo na
turalmente ben contenti di 
entrare cosi subito in. me-
dias res, nel vivo della ac
cesa battaglia politica e idea
le oggi in corso nella RFT. 

•' Non si tratta di un vero 
e proprio dibattito,= come 
noi lo intendiamo, cioè di 
un confronto diretto di espo
nenti di tesi diverse o an
che opposte. No, • è = piutto
sto una antologia di opinio
ni, incollate l'una dopo l'al
tra. Il nostro ospite, * e i 
suoi ; amici, : ci dicono • che, 
tuttavia, per la TV bavare
se si tratta di un atto di 
coraggio, perché dà : la pa
rola — questa sera — an
che a qualcuno dei « padri 
spirituali > che Strauss met-

. te con tanta - violenza sul 
banco degli accusati, e la 
CSÙ di Strauss è in Bavie
ra praticamente onnipoten
te, •- perché ha raggiunto 
— ahimé — il tetto del 
60 per cento dei voti. In 
effetti, sentiamo un'intervi
sta con l'anziano ma sem
pre vivace Herbert Marcu
se; ' ascoltiamo : le >~ dichiara
zioni • chiare e logiche del 
professore Tugendhat, che 

• ' siede accanto a noi nel ti
nello di - casa Habermas. 
L'ambiente nel quale ci tro
viamo è quello del Max 
Planck Institut, che Jurgen 
Habermas , dirige assieme 
con il fisico e filosofo C. F. 

-'• von Weizsacker, liberale il
luminato. L'istituto, che por-

; ta il nome di Max Planck. 
. fondatore della teoria dei 

quanta, è paragonabile alla 
nostra Accademia nazionale 
dei Lincei (o forse è me
glio dire a quel tipo di ac
cademia — centro di ricer
ca militante e interdiscipli
nare — che Beniamino Se
gre aveva in mente, e che 
non era ancora riuscito - a 

. realizzare quando è improv
visamente • mancato ). Il 
« Max Planck Institut > è 
del tutto indipendente dal 
governo regionale bavarese, 

' con il quale, credo, intrat-
' tiene solo rapporti fredda

mente ufficiali. 

BOLL CENSURATO 
Ma torniamo alla trasmis

sione sul rapporto tra terro
rismo da un lato, intellet-

' tuali ' e politici di " sinistra 
dall'altro. I nostri amici te
deschi considera vano la tra
smissione buona, perché — 
almeno una volta — si pote
vano sentire anche voci del
la sinistra marxista o libe
rale (non certo «strema). 
Ora, mentre la norma è che 
fi tono e il contenuto uffi
ciali siano quelli imposti 
dalla destra conservatrice e 

„ Illiberale, senza contraddit
torio, una voce non confor
mista e critica, se viene am
messa, deve essere ammessa 
solo se è seguita da una 
« Gegen-meinung ». da una 
contro-opinione. E ciò an
che se si tratta della voce 
del Premio Nobel per la let
teratura Heinrich Boll, forse 

, la personalità che ha il più 
forte rilievo culturale e mo
rale della Reoubbltca Fede
rale. Ma veniamo al fatto. 

Dieci minuti prima della 
Intervista con Boll eia an
nunciata. Gunter Lehner. il 
locale Gustavo Selva, cioè 
fi direttore della radio bava
rese, ne ha vietato la messa 
In onda, senza dare al mo
mento nessun? ragione. La 

., « giustificazione >. tardiva, è 
stata questa: non era « de
mocratico » far ascoltare la 

C:;: j . opinione di Boll senza farla 
^ * r seguire da una contro-opinio-
g P V ne. Una settimana dopo, la 
'm?r-:'- trasmissione aveva luogo, 
^,v eoll'aggiunta di nn bel pi 

$}:'••-, stolotto critico di Selva, per-
H & f r 1 / 4 M L di Lataer.. :•. *~ .... ^L 

i 

|v -f Voci e personaggi di una 
:, drammàtica situazione segnata 

dalla involuzione autoritaria e dalle 
recrudescenze terroristiche .- * '• 

X,y ! 'e. ^ 

Franz Josef Strauss ' 
' , . - - . : r f t r . : : • ' • » • • • " ; ; . • ' - • • - . • • • • • : • - • ' , : < ; < . , ' . . <•. 

QUARANTA' > : 

POLIZIOTTI IN CASA ^ 
- - Boll è da tempo oggetto di 
persecuzione, denigrazione, 
diffamaziorie da parte della 
stampa conservatrice e d'or
dine (che è poi la stampa 
prevalente < nella RFT) in 
particolare ' > dalla : Bild-zci-
tung. Boll ha fatto conosce
re al mondo il potere di di
struzione di una vita e:di 
una personalità che ha la 
« stampa di regime », nell'or-
mai famoso racconto: L'ono
re perduto di Caterine Blum. • 
Il premio • Nobel •• ha detto 
nell'intervista (ne trovo un 
riassunto, non in grande evi
denza, • e senza commento, 
nella - Snddeutsche - Zeitung, 
non però su giornali bavare
si) che conosce-le «regole 
della partita >, che ha avuto 
modo di « osservarne il ri
tuale già da dieci anni ». e 
che non lo « interessa affat
to tutto ciò che riguarda la 
sua persona ». « Ma quando 
si tratta della mia famiglia, 
quando entrano in gioco sta
ti d'animo di vera e propria 
faida tribale. - allora debbo 
riflettere seriamente a quel-
dò che faccio ». Boll si riferi
sce a un ultimo gravissimo 
episodio nel quale " è stato 
coinvolto il figlio, per scre
ditare il padre. 40 poliziotti, ^ 
su denuncia anonima, hanno 
invaso e perquisito la casa 
del figlio di Boll, cercando 
armi o comunque documen
ti di complicità con le Briga
te rosse tedesche. Non hanno 
trovato' — " ovviamente — 
nulla. . . -.'•.'•"':•''••; : •' ; 
' In : questo modo, però. 
Boll, uno dei pochi tedeschi 
che « all'estero non vengono 
considerati con avversione, 
viene messo in una situazio
ne tale, da farlo diventare 
odioso all'interno del suo 
paese ». « La cosa è talmen
te perversa, tutta l'operazio
ne è talmente ' delirante da 
doversi chiedere seriamente 
se si è ancora normali ». 

v;-W" NON VUOLE 
« CONFLITTI » , 

'_•' Val la pena, io credo, ri
portare per intero qualche 
passaggio del discorso tenu
to da Franz Joseph Strauss 
al Bundestag il 5 ottobre 
scorso. Innanzi tutto. Strauss 
ritiene che marxismus delen-
dus sit, che la Cartagine da 
radere al suolo sia il marxi
smo. La sua. diciamo cosi. 
« argomentazione », è forse 
più rozza, ma non diversa. 
da quella dei « nuovi filo

sofi francesi ». Il marxismo 
è da distruggere « perché es
so non è una -dottrina della 
storia, ma una falsa dottri
na, perché, chi conosce la 
storia, non può far proprio 
il - marxismo. • Il marxismo 
non è utilizzabile pei* spie
gare la storia, non è utiliz
zabile come economia poli
tica, non è utilizzabile come 
disciplina sociologica,-non è 
utilizzabile - come filosofia 
politica. È il marxismo non 
è utilizzabile neppure nella 
vita quotidiana ». II marxi
smo è padre del terrorismo: 
insensata - l'affermazione di 
Willy Brandt che « gli spiriti 
critici ' non • possono essere 
identificati con i simpatiz
zanti del terrorismo ».: La 
« critica della società borghe
se » è l'origine di tutti .i 
mali. *. '•<;• •' >. •<•::.'"'.-- ' • - '•-'. ; 
'-• Fin qui, siamo all'antico
munismo e all'antimarxismo 
classico. Ciò ..che Francesco 
Giuseppe aggiunge di pro
prio è la dottrina della, im
mobilità • ' della > storia. ; La 
RFT sarebbe, a sentir luì, 
l'ideale « Stato etico ».di.He
gel divenuto realtà, e realtà 
definitiva. Strauss è contra
rio ; non solo al marxismo, 
ma a qualsiasi concezione 
conflittuale della storia. « La 
nostra storia,: quella storia 
che dobbiamo insegnare ai 
nostri figli, non può esau
rirsi in una dottrina del con
flitto. Il conflitto senza con
senso distrugge la felicità 
umana e - la comunità sta
tale ». Guai «ai politici mar
xisti dell'educazione, che si 
affannano a staccare i popo
li da una coscienza storica 
continua », ; cioè — se 'ben 
capisco . — senza £ rotture. 
Detto nella RFT, a poco più 
di trenta anni dal crollo del 
nazismo, è un po' forte. Ma, 
per Strauss. pericoli a destra 
non ce ne sono! Brandt si 
è permesso, nello scorso ago
sto di « pubblicare una let
tera », nella quale « ammo
nisce il governo. - il signor 
cancelliere, i gruppi dirigen
ti che siedono sui due ban
chi del - parlamento, a fare 
di più contro il pericolo di 
torbidi • provocati dall'estre
ma destra ». « Ma non ' sa 
Willy Brandt che ha reso 
così un gran brutto servizio 
alla Germania, al ' prestigio 
del popolo tedesco? ». • 

LE P A R O L E / 
DEL CANCELLIERE . 

Qualcuno potrebbe, a que
sto punto, obbiettare: ' « ma 
questo Strauss è un pachi

li - programma avrà inizio l'11 novembre 

Presentati a 
i « venerdì letterari » 

TORINO — Giovani, energia, qualità della vita, destino dell' 
uomo, sono alcuni dei temi presenti nel programma dei < ve
nerdì letterari», presentato nei giorni scorsi nel capoluogo 
piemontese dall'ACI (Associazione culturale italiana), che ha 
promosso l'iniziativa. Le conferenze — che saranno periodi
camente ripetute il sabato a Milano, il lunedì a Firenze. 
il martedì a Roma e il mercoledì a Bari — avranno inizio 
Q prossimo U novembre con una discussione di Silvano Arieti 
sul tema « processo creativo e psichiatria >. 

Seguirà fl 18 novembre Carlo Cassola, con una conferenza 
sui temi del nucleare, e il dilemma dell'umanità»: il 25 no
vembre Gtubo Carlo Argan, e Uno storico dell'arte sindaco 
di Roma»; il 9 dicembre Alfonso M. Di Nola. «Giovani: 
crescita o follia? »: il 13 gennaio. Gian Paolo Meticci. « Il 
diritto di essere uomo: la società e i giovani »: • il 20 gen
naio 1978. Robert Triffin. « L'ordine... o il disordine moneta
rio internazionale »; fl 27 gennaio. Sabatino Moscati, « Vita di 
ieri vita di oggi >: il 10 febbraio. Piero Vinci, e C'è un ruolo 
per lltalia nel mondo? >: 0 17 febbraio.: David O. 'Hall. 
« L'energia - solare atti a m so la biologia; è possibile?»; il 
24 febbraio, Anthony Burgess, e Dibattito su la letteratura e i 
giovani »; il 3 mano. Bartolomeo Sorge, « I giovani, la nuova 
società, il futuro delta fede»; a N man», Luce Irigaray, 
«La.donna nella teoria freudiana»; il 17 marzo. Giovanni 
Berlinguer, «Donna, lavoro, salute»; fl 21 panno, Luigi Firpo, 
« U n t a n m , ricerca/cultwra», • -.'x\. " - T--\i»^ .?> .,*•..-tU 

derma della- reazione, fuori 
dal tempo; è una curiosità 
dello zoo bavarese: non pi
gliamolo troppo sul serio*. 
' Purtroppo s le * cose non 
stanno .cosi. Purtroppo' lo 
Strauss può rispondere, e ri
sponde, a Willy Brandt anche 
con parole del Cancelliere 

, socialdemocratico Schmidt. .,. 
: Purtroppo Josef, Strauss, 
o per lui uno dei suoi tira
piedi, Herr E. Von Loewen-
stein (Die Welt, 6 ottobre), 
può sorreggere la tesi della 
responsabilità spirituale di 
Boll e di Gollwitzer, di de
mocratici e di cristiani au
tentici, per non parlare di 
marxisti, nei confronti del 
terrorismo, con una indica
zione data dai vescovi catto
lici (cercare « le cause e i 
principi di questi delitti », i 
«ptfdri spirituali») o addi
rittura con le - parole del 
Cancelliere Schmidt, quando 
denuncia « gli ispiratori idea
li», colorò che «hanno aperto 
spiritualmente la strada ». .. 

LA QUESTIONE & ; 
DEGLI AVVOCATI l*\ : ; 
• Sarebbe naturalmente una 
grossa sciocchezza identifi
care Strauss non dico con 
Schmidt (destra del SPD), 
ma neppure con la democra
zia cristiana tedesca (CDU),' 
alleata del partito di Strauss 
(CSU), che,-come abbiamo 
ricordato, è soltanto bavare
se. Anche nella CDU, per 
non parlare dell'SPD nella' 
sua interezza (non solo della 
sinistra!) ci sono preoccupa
zioni sulla liquidazione del
lo stato di diritto, sul pas
saggio a uno stato totalmen
te autoritario con solo qual
che parvenza di liberalismo, 
sul piano che il pachiderma 
della reazione ha in testa, 'i 
-La cosa grave è però che 

tutti i moderati tedeschi ra
gionino una logica che ha de
gli elementi comuni » con 
quelli di Strauss. Anche per 
Schmidt. anche per il social
democratico « medio », il pro
blema della « sicurezza » fi
nisce ; troppo ' spesso con il 
prevalere sui principi demo
cratici • e liberali ' che • pure 
essi —- al contrario di uno 
Strauss — sentono come im
portanti. :;,-?.-••'••'••'•<• '•(';. • • : - ^ : ' 

Un esempio? Prendiamo il 
caso della legge sull'isola
mento dei terroristi. La pro
posta di legge disponeva, tra 
l'altro, l'interruzione, a tem
po indeterminato, delle visi
te in carcere ai terroristi da 
parte dei loro avvocati, per
ché l'avvocato difensore vie
ne considerato, più o meno, 
un complice del suo difeso, 
che serve da tramite tra il 
terrorista in galera e i suoi 
compagni in libertà. Bene, 
il gruppo parlamentare libe
rale (FDP) ha presentato 
un emendamento per garan
tire ai terroristi in carcere 
l'assistenza giuridica almeno 
di « un avvocato • di ufficio. 
In questa proposta, si è spac
cato in parlamento il fronte 
(SPD + FDP) che sostiene 
l'attuale governo di coalizio
ne social-liberale. ':••-.•'.; 
./"-Venti voti tra i contrari e 
gli astenuti, tra i deputati li
berali e quelli socialdemocra
tici, '• facevano scendere la 
percentuale dei voti SPD e 
FDP al di sotto del cinquan
ta per cento. Ebbene,' i 
socialdemocratici obbedienti 
hanno fatto blocco con i de
mocristiani e cristiano-socia
li, e la legge eccezionale che 
nega un diritto fondamentale 
(quello dell'assistenza giudi
ziaria) è stata approvata in 
un'atmosfera da - « stato di 
guerra», rie. -j-s ,,;.; 

UNA INCERTA 
BATTAGLIA ;.% 

•" Quello che più mi ha im
pressionato è stata la argo
mentazione che ha usato, 
in difesa dell'operato del 
gruppo parlamentare - SPD, 
in una pubblica discussio
ne alla quale partecipavo, 
uno dei suoi massimi espo
nenti, Ilorst von Ehmke, 
d'altronde • sicuro antifasci
sta e di orientamento de
mocratico, . molto legato a 
Willy Brandt Ehmke ha 
detto che si trattava di una 
sospensione provvisoria (an
che se a tempo indetermi
nato), di un diritto civile, 
che egli pur riconosce co
me • fondamentale, giustifi
cato da uno « stato di ne
cessità ». Ma, quando si dà 
inizio a « legga di emer
genza », esse vengono sem
pre « minimizzate », come 
limitate e provvisorie. La 
verità è che, sulla via del
le « leggi eccezionali ». si 
sa dove si comincia ma non 
dove si finisce.,Una legge 
eccezionale oggi contro i 
terroristi, domani contro i 
pretesi < promotori spiritua
l i» del terrorismo, dopodo
mani contro ogni critico del
l'ordine costituito? 

La situazione è drammati
ca, la sinistra è divisa, e an
che dentro la coscienza dì 
uomini come Willy Brandt, 
come Horst von Ehmke, si 
agitano contraddizioni cari
che di pericoli. Ma della 
sinistra, e degli indizi di 
una sua controffensiva, par
leremo m una seconda cor-

La lottizzazione, una pratica che corrode la vita nazionale 

L UnAifilo lUdke 
\ '£ -S --'.$.•;* . ; (cMrtaaua) 

€La lottizzazione qui. alme
no per quello che posso saper
ne io che ci sono da tre an
ni, è impensabile. E non solo 
quella esterna, di partiti o di 
gruppi di pressione, ma anche 
quella interna, del tipo " piaz
zo qui un direttore che è uo
mo di X e piazzo II un vice
direttore di Y ". Diversamen
te, con la crisi che abbiamo 
passato, saremmo già affoga
ti ». • - ••-- •< '••-< '-;••. --/•-.. - - , ; H 

'•"- Siamo in un sobrio, conven
tuale studio della ' palazzina 
Mirafiori a Torino; esempla
re architettura anni '30, un 
lungo corridoio, •• bello largo, 
con porte di legno scuro, e 
vetri smerigliati, ai due lati. 
Sembra di essere in una scuo
la, anzi in un convitto dei pa
dri Salesiani. Sulle porte, pic
cole targhette tutte uguali: 
€ Franco •• Falco » • a '• destra, 
t Umberto Agnelli » ' a • SÌHJ-
stra, € Ruggero Ferrerò » a 
destra, « Nicola Tufarelli » a 
sinistra e via proseguendo. --

E' proprio Tufarelli — è na
to a Matera 53 anni fa,' è sta
to per 21 anni alla Olivetti, 
è alla Fiat dal '75 ~ che 
sta parlandoF nel suo ufficio. 
Come responsabile del « setto
re » automobili (un tempo si 
chiamava « gruppo ») è il se
condo industriale automobili
stico europeo, con 149.270 di
pendenti di cui 126 - mila in 
Italia, e con un fatturato di 
4.032 miliardi •> nel 1976. E' 
membro del Comitato diretti
vo Fiat - (il - vero « cervello » 
del complesso) insieme ai due 
fratelli . Agnelli, ,- all' amroim-
stratore delegato Cesare Ro
miti e al responsabile del set
tore veicoli industriali '(IVE-
CO), Beccaria. Quando arri
vò alla Fiat, era l'anno « ne
ro », il 75: 600 miliardi di 
debiti, per lo più « a breve » 
e l'automobile, con la crisi 
petrolifera. < maggiore, imputa
ta. Oggi il settore auto è in 
pareggio economico, 'w •' »> ••: 
• i Abbiamo dovuto rivoluzio

nare l'organizzazione interna, 
i criteri selettivi e gerarchi
ci, e solo così possiamo dire 
di essere usciti sia dalla cri
si . petrolifera che da quella 
in cui ci avevano messo i le 
rivendicazioni sindacali. Usci
ti? Diciamo che stiamo uscen
done, per precisione. -' Ma V. 
organizzazione < ". nuova " s 
stata la '• nostra ' vera - arma. 
Per questo mi interessa par
lare della lottizzazione nel set
tore pubblico ». Tufarelli, an
che sorridendo, • esprime giu
dizi ' severi. E pessimistici. 
« Risolvere • questo problema 
è fattore decisivo per lo svi
luppo del Paese, ma è un pro
blema di generazioni: si trat
ta di riformare -. lo Stato, e 
a fondo ». E da dove si co
mincia? . « Si comincia crean
dolo questo senso dello Stato 
come bene collettivo, crean
dolo davvero e non come è 
nel Mezzogiorno. Io sono me
ridionale e vedo con dispetto 
che i vizi meridionali invece 
che essere curati, hanno in
fettato lo Stato intero. E' una 
meridionalizzazione culturale, 
prima che politica, una preva
lenza ' ancora, '•" nel nostro 
Paese — della cultura agra-
-. rio - contadina, - assistenziale, 
consolatoria, legata al " par-
ticulare ". Insomma, è man
cata da noi l'anima protestan
te. il rigore calvinista del ca
pitalismo classico, cioè la sua 
valenza etica ». '**••;- ---..;?' - : -
•• Qualcosa di simile mi ave
va già detto Giorgio Ruffolo, 
presidente delta Finte, denun
ciando che in Italia il capi
talismo è stato sempre « as
sistito», ma .mai egemone: 
evidentemente ~ tecnocrati e 
managers, di Stato e privati, 
hanno una vocazione (e una • 
recriminazione) in comune. 
Solo che i managers statali 
sono rimasti spesso stritolati 
(o corrotti) dal meccanismo 
assistenziale '; e ~ clientelare. 
non scientifico - e efficiente, 
dello Stato « democristiano » 
di questi trent'anni; mentre i 

privati almeno a livello di 
Tufarelli — qualche rivincita 
hanno potuto prendersela. « A 
volte soffro per toro — di-

fT.'K .^V* i"/'"'i' 

Nei criteri rigorosamente efficientistici che presiedono 
; alla selezione dei managers, gli elementi di una 
« teologia tecnocratica » che si pretende alternativa a 

una concezione democratica della organizzazione sociale 

ce Tufarelli parlando dei suoi 
partners « pubblici » — vedo 
tecnici, managers di alto li
vello frustrati, disperati an
che ». E' dunque il sistema 
che è sbagliato? Certamente, 
dice, e sono sbagliati i meto
di, talvolta gli uomini. Tufa
relli , cita il caso di , Cefis: 
«.Lo sa .che firmava anche 
mandati di pagamento per 10 
mila lire? Faceva tutto lui e 
così deresponsabilizzava i di
rigenti: ognuno poteva dire 
che '• " lo ha voluto •'• lui ", 
..." hanno deciso in alto ", e 
così l'unica carta per tenere 
il . posto o per potére fare 
carriera era di avere, un " pa
drino " o di stare nelle buo
ne grazie dèi " capo ". Il gio
co delle lottizzazioni nasce su 
questo fertile terreno psicolo
gico ». Ma alla Fiat va tut
to bene dunque? Non ci sono 
mai stati problemi di questo 
tipo? - . v . , ; . . *;--'•-
' Intanto e questo lo "•• ricor

do io — occorre parlare per 
lo meno di « due » Fiat. Inu
tile nascondersi dietro al pa
triottismo o •• alla -diplomazia 
aziendale. La Fiat degli an
ni '50'e '60 era «in priva
to » lo specchio della discrimi
nazione. gerarchizzazione. lot
tizzazione pubbliche più fero
ci. Non c'era solo il peggio
re sfruttamento alla scate
na ». ma c'era anche il sinda
cato « giallo », c'era la Fiw. 
delle schedature (oggi in Tri
bunale) . e delle discriminazio
ni più' spietate (me le ha ri
cordate Paolo Spriano: De e 
« partitini » si lottizzavano an
che i manovali, nelle assun
zioni): e ài livello dei diri
genti c'erano una gerarchia 
e un. accentramento militari. 
1 parroci più retrivi erano i 
veri uffici di collocamento de
gli operai; e deputati e mini
stri delle maggioranze « de
limitate a ' sinistra » erano i 
ceri collocatori di dirigenti e 
di quadri a ogni livello. A 
quell'epoca — non va dimen
ticato, perchè, i guasti di og
gi sono responsabilità che ri
salgono a quel passato — fa 
lottizzazione alla Fiat era ben 
peggiore di quella all'ENI: 
Ruffolo me lo ha. ricordato 
con convinzione. 

'Oggi le cose sono cambia
te. La « catena » tradizionale 
va - — ancora lentamente — 
scomparendo. Il « digitron s 
per la 131 —' ho visitato il 
complesso per oltre un'ora — 
è un sistema di montaggio 
computerizzato ' e . • realizzato 
da * robot » ' che richiedono 
interventi manuali - e umani 
non ripetitivi e ritmati, ma 
articolati e in tempi flessi
bili. Il sistema per ora non 
ha uguali al mondo (nemme
no nella leggendaria « Vol
vo»), e rende senz'altro più 
umano, il lavoro operaio. 
<.Fra qualche,anno —,.mi di
cono — ancfie le qltre indu
strie automobilistiche dovran
no copiare.questi sistemi. Noi 
siamo stati i primi a doverci 
spremere le meningi sotto la : 
pressione sindacale che si ac
compagnava alla crisi del pe
trolio. Ma oggi, afferma- Tu
farelli, nessun operaio dell'au
tomobile nel mondo può dire 
di lavorare come si lavora al 
nostro e digitron ». ' Abbiamo 
pagato un caro , prezzo, an
che perigli errori nostri del 
passato, ' ma oggi siamo all' 
avanguardia nell'organizzazio
ne del lavoro ». E la selezio
ne dei dirigenti? • 
-' ' Il « sistema » Fiat, che qui 
raccontiamo, è fondato su una 
« filosofia » base: la contrat
tazione, Si contratta il « bud
get » di settore per un anno, 
quello di fabbrica, di offici
na, di reparto per uno o due 
mesi. Una contrattazione i-era 
e propria in cui ogni dirigen
te, a ogni livello,.esamina le 
proposte di « budget » che gli 
vengano fatte, se le studia e 
dice: *Ci sto»; oppure: «E* 
troppo »; ' o ancora: « Posso 
fare di più ». In tempi di ma
gra, dice Tufarelli, la faccen
da della selezione dei dirigen
ti, diventa complessa. Quando 
il ritmo ili sviluppo omoge
neo e sicuro era un- 5 per 
cento all'anno, era facile pia
nificare, facile il management. 
Oggi invece i vincoli sono 
molteplici: dal credito banca
rio al flusso di materie pri
me e ai loro costi, dalle ti-
vendicazioni sindacali (e con
flittualità) ai mutamenti poli
tici. Sono fenomeni — lo ab

biamo scoperto a nostre :;,w-
se negli anni passati, dice 'l'u-
farelli — imprevedibili e per 
fargli fronte occorrono dirigen
ti capaci di flessibilità e lega
ti in « team » molto saldameli 
te. In regime di sviluppo jrj 
duttivo tranquillo, chi avevu il 
massimo del potere aveva di 
fatto anche il massimo dell' 
arbitrio: oggi però la hoUlir-n 
Fiat si articola in undici set
tori. con undici dirigenti stret
tamente vincolati da ogni par
te nei modi eh" abbiamo det
to e quindi i margini di ognu
no per « fare politica » in prò
prio, si sono molto ridotti. 
Con [a contrattazione budge
taria, clvè arriva appuntò' fi
no ai capi-reparto e di diret
tori di filiale, si ha un risul
tato selettivo sicuro, e chi 
sbaglia salta subito o. viane 
collocato là dove può rendere 
meglio. Certo è un sistema 
che impone, direi — aggiun
ge Tufanelli — oltre alla mas
sima responsabilizzazione la 
massima autonomia: se chie
do a un direttore di filiate 
un aumento del 2 per cento 
della quota di • mercato per 
quest'anno. " devo ' lasciargli 
pieno potere sui concessiona
ri. Ci sono, mi spiega anco 
ra Tufarelli, vincoli funzionali 
che corrisimndono a stan'lard 
di •*• massima. Per ' fare v un 
esempio: c'è uno standard ic-
lativo all'immagine pubblici
taria Fiut e non ywirc» cei'ij 
permettere che un dirìgente 
di filiale tirasse fuori un ma
nifesto che dice, poniamo. 
« La Renault vi porta in bvr-
rone. Sarebbe fuori dello stan
dard». •-• 

. Il modello generale è quello 
già - realizzato dalla IBM 
(USA), rispetto al quale la 
Fiat si considera, dice Tufa 
relli. « a metà strada » (« e 
partivamo da • una struttura 
arcaica tipo esercito tradizio
nale »). In ogni mercato, spie
ga, esistono tre linee di € au
torità»: 1) la linea di auto
rità funzionale; 2) la linea di 
autorità di prodotto; 3) la li
nea di autorità territoriale. 
Questo significa, : in soldini, 
che un dirigente di settore 
che operi, diciamo, in Fran
cia deve garantire il budget, 

il buon clima sindacale, l'ac
cordo con le 'autorità li quel 
governo, l'intesa con le ban 
che. Se. inanca uno di quesii 
termini « non è adatto ». 

In l Germania sì è nudali 
anche oltre: - non i esiste un 
t catHt » di lettore ma ovun
que un t collegio di ggver<io.» 
nel quale il numero uno è il 
portavoce. • Se . il * portavoce 
sbaglia o. per qualche moti
vo non piace, c'è un « consi
glio di sorveglianza » eie lo 
rin.uove: ma finché è in ca
rica il portavoce <• fiduciario 
aiiuliito del e coV.'j(if.-> ». / , 

Tutti i:-termini di questa 
spiegazione — .-.fa che riyi-Jr-
dine la Fiat, sii che riqiuir-
ditm la IBM, .:h infine che 
riguardino l'orqanii!t:ik<n:t a-
ziendale tedesca — hanno un 
tratto che li unifica :i prima 
vista: il lessico cerio sofisti
cato ma anche ino!; .• ecclesia
le, quasi una « ienhHna » >i?j-
capitalista che :an ijifllc ca-
sisUche di « autorità v. di 

« I'ÌIICMIÌ », di - « "olh'QÌ :> ri-
mandano a una sorta di 
« chiesa » rifondata da nuo
vi « padri » calvinisti. 

Il fitto e astruso intrico di 
queste « linee * di scelta non 
può suggestionare troppo chi 
ha altri obiettivi: cioè non la 
massimizzazione del profitto 
ma la crescita effettiva del 
dominio dell'uomo sui mecca- . 
nismi produttivi; non la finta 
gratificazione - alla t persona
lità » individuale, ma la au
tentica libertà del produttore 
nel suo rapporto con la real
tà sociale; non l'autorità. r>is-:' 
suta secondo un formulario 
nettamente •. fideistico, dei 
meccanismi, delle classifica
zioni. ma la « politicità » del
l'individuo, la democrazia, la 
partecijKizione. la giustizia 
vissuti nella realtà socia 
lizzata. . ' '.'..•• .. ' 

// limite economicistico e 
insieme oggettivamente auto
ritario e spersonalizzante di. 
certi marchingegni — che non 
per cuso abbiamo voluto spie
gare un po' ampiamente per 
cercare di coglierne la auten
tica < filosofia » - alternativa 
rispetto a una concezione ve
ramente laica e democratica 
dell'organizzazione sociale — 
è evidente. Occorre però es
sere attenti. Di fronte alla mi
naccia di essere « corrotti » 
da certi sistemi di lottizzazio
ne e di clientelismo che han
no dilagato per 30 anni nel 
nostro Paese, i « prìncipi *' 
privati, i «machiavelli» deli 
profitto, si sono dati da farei 
per- fare: tornare A conti noni 
esitano a • proporre rivoluzioi 
norie (e regressive) • « cosmo
logie » e « teologie tecnocra
tiche ». E non per • caso in 
quegli ambienti — fin •'• dai 
tempi del famoso * 5x 5 », va
rato come nuova filosofia del 
potere dalla Fondazione 
Agnelli — serpeggia un radi
cato spregio per le forze \m-
litichc quali storicamente so
no. ìiel nostro Paese, un at
teggiamento di distacco ver
so lo Stato-, SJKSSO venato di ^ 
qualunquismo. , W ; p : 

? E' •• anche a confronto con 
€ rimedi » suggestivi e efficien . 
Cistici di questo tipo che po
teri pubblici. Stato democra- , 
tico, partiti popolari — sfi
dati — devono capersi misu
rare, per non rischiare di pas 
sare dalla palude clientelare 
creata, dalla DC. nel mecca
nismo di « selezioni > e « qua
lificazioni » personali e di 
gruppo del ' tutto disumaniz
zanti e, in fin dei conti, to
talitarie quali si stannò ela
borando nel « Castello » kaf
kiano del grande capitale pri
vato. Resta insomma affida
ta alla « politica » (cioè alla 
democrazia) la speranza con
creta di uscire dalle sabbie 
mobili democristiane della ge
stione dei pubblici poteri (e 
delle cariche) senza entrare 
nel ' deserto computerizzato 
dell' efficientismo aziendale 
esteso a filosofia sociale. -

Ugo Baduel 

APERTA LA FIERA DEL LIBRO DI FRANCOFORTE 

Chi compra le róm 
.v - Dal nostre brini* 
FRANCOFORTE — In un 
clima, che investe anche il 
mondo della cultura e i sin
goli intellettuali. • di « caccia 
alle streghe ». appena mitiga
to dalle recenti dichiarazioni 
moderatrici del presidente 
della RFT Scheel. si è aperta 
ieri la 29. edizione della Bu-
chmesse. l'annuale Fiera del 
boro di Francoforte dalle 
dimensioni gigantesche. 

I maggiori intellettuali te
deschi. " dal Premio Nobel 
Henrich Boll a Gùnther 
Gnu» — le cui opere riman
gono «merce» pregiata e ri
cercata nette contrattazioni 
fra i mmmmgers editoriali te
deschi e quelli stranieri no
nostante la sempre più mar
cata impronta di « filoterro
rismo » che ad esse si vuole a 
tutti i costi attribuire — si 
ritroveranno in questa ma
stodontica kermesse con i lo
ro colleghi, con gli editori. 
con i giornalisti stranieri per 
denunciare, come hanno fatto 
nsgJi ultimi anni ma questa 
vota- con maggior forza, fl 

sempre: più pericoloso prò- ; 
cesso involutivo che va su
bendo la società tedesca oc- i 
cidentale. 

Radikalenerlassen e ' Be
rufsverbot — le odiose leggi 
liberticide in vigore da qual
che anno contro i comunisti 
e tutti coloro che manifesta
no pùbblicamente ideee «di 
sinistra » o - anche solo 
« progressiste ». non visceral
mente anticomuniste — stan
no trovando ' in queste setti
mane una applicazione arti
colata e ferocemente «rigo
rosa » come mai prima d'ora: 
conseguenza dell'inasprimen
to repressivo intervenuto. 
dopo la criminale azione ter
roristica culminata nel rapi
mento ' del presidente degli 
industriali tedeschi. Schleyer. 

E' mevitabile (quindi) che 
la tematica della repressione 
e della « svolta a destra » nel
la RFT domini fl dibattito 
culturale e politico che intel
lettuali, editori. scrittori, in 
particolare la parte più avan
zata e consapevole alimenta
no intorno - afta Bttchmerse. 
Saia diviene — ma «no fin* 

al 17 ottobre, quando la Fie
ra chiuderà i battenti — una 
sorta di oasi ove hanno libe
ra cittadinanza anche le idee 
(e i libri). più • radicali. - •' ' 

Ma tutto questo, agli occhi 
dell'assoluta maggioranza 
degli operatori economici del
l'editoria. costituirà solo un 
aspetto secondario J di • quel 
prisma dalle mille facce che 
è la Buchmesse: qui. come in 
qualunque altra fiera com
merciale che si rispetti, l'in
dustria. in questo caso quella 
culturale, si pone obbiettivi 
limitati ma sicuri, concreti: 
scambiare, vendere o acqui
stare quanti più « diritti » 
possibile, ricercare • e pro
muovere il più alto numero 
di coedizioni. Gli affari sono-
affari. .•' .-' 

Uno di questi sarà certa
mente l'appetitoso (per i 
grandi editori che ~ puntano 
sulle centinaia dì migliaia di 
copie) libro autobiografico di 
Greta Garbo che un editore 
americano ha pagato poco 
meno d) un miliardo di lire: 
una cifra che cercherà a tutti 
i costi di recuperare mettendo 

all'asta i diritti per tutti ' i 
Paesi soprattutto perchè l'e
sborso di capitali e avvenuto 
senza contropartita immedia-

j ta. avendo la Garbo preteso 
| che il suo libro appaia solo 

dopo la sua morte. 
Come sempre, negli ulti

missimi • anni, una presenza 
di tutto rispetto alla Buch 

; messe è quella dell'editoria i-
taliana di cultura che. se da 
un lato suscita notevole inte
resse fra gli editori stranieri. 
non gode di altrettanta for
tuna nel campo della vendita 
dei titoli a case editrici di 
altri Paesi. • • • • • • 

Un'eccezione è rappresenta
ta da alcuni « filoni » trainan
ti: in primo luogo l'attualità 
politica e. soprattutto. l'« eu
rocomunismo ». L'attenzione 
che all'estero viene prestata 
al ruolo e alla funzione del 
PCI. alle questioni della 
transizione, alle espellerne 
teoriche originali elaborate, in 
Italia, ha indotto per esem
pio gli - Editori Riuniti a 
«puntare» per Francoforte 
soprattutto in direzione di o-
pere che di tali tematiche si 

occupano, oltre che, nel set
tore delle « grandi opere », 
sull'enciclopedia Ulisse curata 
da . Lombardo Radice. -

Su un'enciclopedia, ormai 
celebre, è centrata anche la 
presenza dell'editore Einaudi 
che ha fatto allestire dal pit
tore Giulio Paolini un grand* 
stand sulle pareti del quale 
sono segnate le tappe salienti 
della produzione dell'editore 
torinese. • 

I testi di archkettura — un 
altro filone editoriale desti
nato a quanto pare a destar* 
notevole interesse — costi
tuiscono invece il « cavallo di 
battaglia » di altri editori 
come Laterza (che li affianca 
alle richiestissime Intervi
ste) e Mazotta che presenta, 
arricchita, la collana diretta 
da Quaroni. Ma delle alti* 
presenze qualificate dell'edi
toria italiana, in un tentativ* 
di raffronto con quelle stra
niere, diremo in una prossi
ma corrispondenza dalla ftV 
chmesse. 

Mkm laudi*» 
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